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Il difficile e stentato dibattito parlamentare che registriamo intorno ai 
numerosi disegni di legge, in eterno esame (o letargo?) della I Commissione  
Affari Costituzionali della Camera dei deputati, da un lato, la proposta di legge 
del Governo regionale della Sicilia che ha recepito la maggior parte delle 
istanze e delle aspettative della categoria  per quel che una regione oggi può 
recepire nell'ambito delle competenze attribuitegli dall'ordinamento statale - 
dall'altro, costituiscono nell'insieme il paradigma rappresentativo dello stato 
in cui versano i corpi ed i servizi delle varie polizie municipali e provinciali 
d'Italia.
Mentre il legislatore nazionale da ben otto anni non produce nulla in materia, 
nonostante nel frattempo si sia verificata una vera e propria rivoluzione 
copernicana sia in relazione all'ordinamento degli enti locali, dove l'elezione 
diretta dei sindaci e dei presidenti di provincia ne rappresenta l'aspetto più 
significativo, che per quanto concerne il rapporto di lavoro del pubblico 
impiego dal 1993 assoggettato al regime privatista, dalle regioni arrivano leggi 
già approvate, o in via di approvazione, dai rispettivi consigli regionali, che, 
nel bene o nel male, secondo i punti di vista e gli orientamenti politici che le 
guidano, danno ai corpi e servizi di polizia dei propri enti locali una disciplina 
più moderna e un assetto organico più adeguato.
In sostanza, mentre a Roma si discute (o si fa finta di discutere), nelle regioni  
per fortuna  si legifera. Per fortuna, perché all'immobilismo del legislatore 
nazionale, si contrappone un incoraggiante e concreto dinamismo regionale. 
Con le varie leggi già approvate, altre all'esame dei consigli regionali, la 
Polizia Locale nelle varie regioni ha già oggi la possibilità concreta di 
migliorare la propria situazione sfruttando la potestà legislativa offerta dell'art. 
117 della Costituzione, così come riscritto in seguito alla riforma del 2001, che 
assegna alle stesse regioni la competenza esclusiva, sia pure in materia di 
“polizia locale amministrativa”.
Anche a livello regionale, in sostanza, ed anche nella prospettiva non tanto 
remota di una sempre più probabile contrattazione decentrata a livello 
regionale, occorre essere pronti e, soprattutto, capaci di ottenere dalle 
rispettive regioni oggi le migliori leggi regionali, domani, forse, i migliori 
contratti collettivi possibili. 
In questo senso l'esempio che ci viene dalla Sicilia, con il DDL approvato il 7 
aprile scorso dalla Giunta di Governo del Presidente Cuffaro, con i suoi istituti 
altamente innovativi quali, brevemente: nuove forme di reclutamento del 
personale che dovrà avvenire esclusivamente tramite i corsi concorsi 
regionali, l'estensione delle competenze degli operatori su tutto il territorio 
regionale; l'erogazione, totalmente finanziata dalla regione, di un'indennità di 
Polizia Locale in favore degli addetti di PL, l'istituzione di un Fondo Regionale 
di Previdenza e Assistenza, DDL peraltro ampiamente illustrato da Stefio in 
altre parti del presente notiziario, credo che sia estremamente calzante e 
illuminante.
Contemporaneamente, anche per completare definitivamente il quadro di 
radicale e positiva riforma   la Polizia Locale di domani non avrà più nulla da 
spartire con le polizie municipali e provinciali di ieri e di oggi -  si dovranno 
sollecitare sia il Governo, che dovrà mantenere l'impegno assunto con la 
categoria, che il legislatore nazionale, anche con giornate di sciopero  vero 
sciopero da effettuare in vere e proprie giornate lavorative  accompagnate da 
quanto più imponenti possibili manifestazioni pubbliche, affinché entro l'anno 
sia approvata una legge quadro che sia realmente adeguata al nuovo spirito 
profondamente riformista e federalista, che anima e muove l'attuale società 
civile e la sua classe politica che ne è fedele espressione. 
Spirito sinceramente federalista, da un lato, e determinazione di riuscita ben 
più marcata dell'intera categoria, ben diversi di quelli che animarono e 
guidarono la prima, anche se importantissima, timida riforma del 1986. 
Una riforma nazionale che, contenendo quegli istituti normativi fondamentali 
che ciascun operatore di Polizia Locale ritiene assolutamente irrinunciabile e 
che lo Stato ha trattenuto nell'ambito della sua competenza esclusiva, quali: il 
riconoscimento della Polizia Locale quale Forza di polizia, con l'inserimento 
nell'art. 16 della legge 121/81 ed il consequenziale riconoscimento di operatori 
di sicurezza locale per i suoi addetti e il ritorno alla contrattazione di diritto 
pubblico, con l'istituzione del Comparto Polizia Locale, comprendente le varie 
polizie municipali, le polizie provinciali e le polizie rurali dei comuni e delle 
province, a cui applicare i medesimi istituti normativi e contrattuali 
riconosciuti al personale della polizia di Stato, completi, finalmente, quel 
processo di revisione già avviato nelle regioni, disegnando definitivamente, 
quindi, la Polizia Locale del futuro.

Rosario Palazzolo
Segretario Nazionale Silpol

Recentemente il forum del nostro sito web è stato colmo di interventi fatti da 
tanti colleghi, per manifestare il proprio disappunto in merito all'esclusione 
dalla partecipazione alla parata del 2 giugno prossimo di un delegazione della 
polizia municipale, voluta in un primo momento dal  ministro della difesa. 
Nell'occasione, da quest'ultimo, è stata data una motivazione quanto mai 
banale e pretestuosa! «La festa della Repubblica è una ricorrenza che 
enfatizza le istituzioni, che rappresentano lo Stato e l'Unità Nazionale, nel 
quale sono di difficile inserimento le rappresentanze di organi e simboli 
che individuano funzioni e istituzioni locali».
Ma il nodo della questione non è questo. Mi ha notevolmente amareggiato, 
invece, l'enorme attenzione, sostanziata da una logorroica discussione, che si 
è animata nel forum, e non solo nel nostro, non senza danno, ritengo, 
dell'esame ancora più importante sulle reali tematiche secolari, che affliggono 
gli operatori della polizia locale e non ancora risolte.
Non mi stupisce, di meno, l'intervento di un collega che, dopo avere lanciato 
una discussione sul ddl di riforma del sistema pensionistico, non ha trovato il 
giusto seguito, nella consapevolezza che quel ddl esclude dalla riforma le 
forze di polizia, avvinghiando invece la polizia locale. Il motivo di ciò è noto a 
tutti, poichè sta nel panorama della privatizzazione che ci ha costretti a vittime 
e condannati senza appello. Se riflettiamo, per un attimo soltanto, sul fatto che 
il nostro sito è oggi tra i più visti e frequentati nel web dei siti professionali e 
sindacali, dovremmo rabbrividire di fronte allo scempio dell'intelligenza che 
alcuni interventi appassionati sullo sciopero indetto per il diniego della 
partecipazione alla sfilata del 2 giugno hanno determinato, soprattutto perchè 
in questo modo è stata creata l'immagine di una categoria fortemente divisa e 
rissosa, ancor più profondamente su una questione, che a mio modesto parere 
è stata superflua, ridondante e forse, da parte di qualche sigla sindacale, 
sostenuta in maniera surrettizia e perniciosa.
Non ho mai creduto che uno sciopero indetto per il 2 giugno, solo per 
sostenere le ragioni della presenza di un drappello di uomini e donne della 
p.m. in una parata militare, potesse essere giusto e sindacalmente corretto ed 
opportuno, specie, lasciatemi dire, nell'attuale momento storico che vede 
l'Italia impegnata in una guerra sulle cui ragioni devo qui trascendere. Quindi, 
proprio ora meno che mai dovrebbe sfilare il gonfalone dell'Anci scortato dai 
vigili urbani, in quanto i Comuni operano nel segno della pace e della 
solidarietà. Ma questa è un'altra storia che qui non può trovare posto.
Tornando al tema delle divisioni e della rissosità va detto che è ineluttabile 
ricompattare la categoria, sia sotto l'aspetto sindacale che professionale, 
riportando l'attenzione sui temi che più d'ogni altra cosa devono esserci cari; 
bisogna riprendere con orgoglio il discorso e la lotta contro la privatizzazione 
della polizia locale, a favore del contratto separato di diritto pubblico, per il 
riconoscimento e l'affermazione dello status giuridico ed economico di “forza 
di polizia locale”, per la riforma in senso positivo dell'art 57 del c.p.p., per il 
riconoscimento della qualità di agente di p.g. e di p.s. al momento 
dell'assunzione in servizio, senza limiti temporali e territoriali, superando la 
mortificazione della “concessione” con la quale i singoli prefetti ci accordano 
la funzione di pubblica sicurezza. Tutto questo, sull'onda di un preciso 
programma ed un puntuale progetto sindacale, che dovrà portate l'intera 
categoria, senza divisioni e nell'unità, a conquistare il diritto ad un equo 
trattamento previdenziale e pensionistico, evitando il sorgere delle 
aberrazioni relative al mancato riconoscimento dell'infortunio sul lavoro 
quando si presta servizio appiedati, così come successo recentemente a 
qualche collega che si è visto negare l'estensione della tutela Inail sugli 
infortuni professionali. Questo accade perchè siamo stati scippati di un tale 
diritto, persino contro la giurisprudenza del lavoro, la quale ha invece 
riportato ordine alla questione. Bisogna fare in modo che ogni operatore della 
polizia locale, che si trovi nella giusta condizione, abbia riconosciuto il diritto 
al godimento della spazio familiare, attraverso tutte le forme di tutela e 
garanzia del giusto trattamento nel contesto dell'organizzazione dei servizi; è 
necessario mantenere altissima l'attenzione sul problema  delle malattie 
professionali e delle attività usuranti, per far sì che anche gli operatori della 
p.l. abbiano riconosciuto, con interventi legislativi, il loro ambito a tutela della 
salute fisica e mentale. Ed ancora tante, tantissime altre problematiche intorno
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Spostare l’attenzione sulle questioni fondamentali, 
superando le divisioni
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